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    PREFAZIONE
  


 


“Il
cavaliere di Eron - Le origini”
è il terzo e ultimo capitolo dell’omonima saga. La sua stesura è
iniziata il 26 Gennaio 2015 e interrotta quasi subito per poi essere
ripresa il 2 Giugno e terminata il 27 Agosto dello stesso anno.


  Un
viaggio in un 
  
    passato
non passato
  
  
che potrebbe sconvolgere il futuro. Nuove battaglie e vecchi nemici
che renderanno questa conclusione una sorta di imprevedibile  inizio.



  Conosceremo
meglio la storia dei due fratelli Nannit e molte sfumature quasi
impercettibili si riveleranno per quello che sono: passi fondamentali
nella storia del tempo.



  Passato,
presente e futuro si intrecceranno in maniera quasi inestricabile e
molti nodi verranno al pettine.



  Jade
affronterà nuovamente l’odiato Krempsee, ma stavolta non avrà i
suoi soliti alleati a supportarla. Riuscirà comunque a sconfiggere
il suo avversario o sarà il demone a governare sul futuro?



  Questa
è la resa dei conti che l’universo intero stava aspettando…
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IL CAVALIERE DI ERON - L'AVVENTO

 

Il
regno di Eron è sotto assedio da più di dieci anni; il regno di
Lamdas, suo nemico da sempre, è stato reso invincibile da una magia
tanto potente quanto misteriosa e il suo re, Kales, è deciso a fare
dei suoi rivali un mucchietto di polvere.

Re
Iron, il sovrano di Eron, e tutto il suo popolo non possono fare
altro che rivolgere le loro preghiere al mitico cavaliere di Eron.
Una figura leggendaria che, si dice, abbia già salvato il regno più
di quattrocento anni prima dal terribile demone di Sei Naru,
Krempsee. Questo straordinario cavaliere, proveniente da un altro
mondo, possiede poteri magici sconfinati e un’incredibile forza
fisica; il mito narra che sarà lui stesso a comparire quando Eron si
troverà in pericolo, ma, nonostante il regno si trovi in grande
difficoltà, egli non accenna a manifestarsi. 



  Così
Iron decide di evocarlo con l’aiuto del mago di corte, Leaf.
Questi, trovato un rituale apparentemente idoneo, con l’ausilio di
uno specchio e di un gioiello che, secondo la leggenda, è
appartenuto al mitico cavaliere, evoca il potente guerriero.



  Con
grande sgomento dei presenti, ad apparire di fronte ai sovrani, al
mago e al comandante dell’esercito, sir Robert, non è il cavaliere
che tutti si aspettavano: a uscire dallo specchio è infatti una
giovane ragazza, tanto disorientata quanto incredula. Ella dice di
chiamarsi Jade e di non conoscere né Eron né tanto meno il suo
cavaliere. Dopo i primi dubbi, Robert fa notare ai presenti che la
giovane indossa il ciondolo del cavaliere di Eron e sostiene per
primo che Jade sia veramente il mitico eroe. Infatti era noto che un
avo del comandante aveva affiancato in battaglia il cavaliere di Eron
nell’antica guerra di Sei Naru e da allora nella sua famiglia
veniva tramandata una frase suggerita dal cavaliere stesso: 
  
    “Cuore
di cavaliere, veste di dama”.
  



  Con
questi piccoli indizi a supporto e spinti da un’enorme fede nel
mito, che nei secoli si era trasformato in qualcosa di molto simile a
un vero e proprio culto, i presenti si convincono che Jade sia
veramente il cavaliere della leggenda. Unico scettico è il principe
Phin, convinto che in realtà la giovane ragazza sia capitata lì per
sbaglio e che, per disperazione del padre che ripone in lei una
fiducia smisurata, sarà soltanto l’ennesima innocente vittima di
quella spietata guerra.



  Nonostante
le rimostranze del figlio, Iron è pienamente convinto che Jade sia
il tanto atteso cavaliere di Eron. Purtroppo, forse a causa
dell’improvvisa evocazione, la giovane non riconosce né il suo
passato da cavaliere né i suoi poteri. Così il re ordina a Leaf e
Robert di addestrare la ragazza alle arti magiche e al combattimento
con la spada. I due, ovviamente, accettano senza batter ciglio,
mentre Jade, ancora intontita e disorientata, non riesce a trovare la
forza per controbattere.



  Ella
infatti viene da un mondo in cui tutti la sfruttano a proprio
piacimento praticamente da sempre e ormai è talmente abituata a
subire in silenzio che neanche in una situazione così paradossale
trova la spinta per rifiutare un compito tanto assurdo.



  L’indomani
ha così inizio il fatidico addestramento nella foresta di Eron dove
Robert e Leaf le insegnano le loro arti. Ai tre si aggiunge Rufus,
tenete dell’esercito, convocato da Robert per aiutare Jade
nell’addestramento con la spada. L’uomo, dall’aspetto
tutt’altro che incoraggiante, intimorisce Jade fin dal primo
istante; inoltre, quando Rufus viene a sapere che ella è considerata
il cavaliere di Eron, l’uomo si rifiuta di credere a tale ipotesi e
da quel momento si comporterà ancor più freddamente nei confronti
della ragazza.



  Nel
frattempo, re Kales viene a sapere della comparsa del cavaliere di
Eron, senza però conoscerne l’identità. Terrorizzato dall’idea
che il mitico cavaliere possa decretare la sua sconfitta, riesce però
a rimanere abbastanza lucido per capire che qualcosa non va. Infatti,

  
    “Se
Eron non si è ancora ribellato significa che il suo cavaliere deve
avere qualche problema”
  
  
e, deciso a scoprirne il punto debole, manda un piccolo drappello di
soldati a Eron perché catturino un membro della servitù reale
probabilmente a conoscenza del ghiotto segreto. Così gli uomini di
Lamdas, guidati dal loro comandante sir Zeron, si dirigono al
castello nemico, ma vengono scoperti e allontanati. Iron viene a
sapere che Kales è a conoscenza della comparsa di Jade e, in preda
all’ansia, dà ordine che il neo cavaliere venga avvertito.


Nel
frattempo, nonostante siano passati pochissimi giorni, Jade comincia
ad avere piena padronanza dei suoi poteri magici e anche con il
combattimento con la spada inizia a essere sufficientemente autonoma.
Secondo Robert e Leaf questa è un’ulteriore prova del fatto che la
giovane è realmente il cavaliere di Eron, mentre Jade rifiuta ancora
quest’idea senza però trovare un’altra spiegazione. Anche Rufus
è ancora restio a credere all’identità di Jade, ma la tenacia con
la quale la giovane affronta l’addestramento, lo porta a mostrarle
un accenno di rispetto. 



  Quando
Phin raggiunge il gruppo per informarli dell’attacco al castello,
Jade viene raggiunta dai primi seri dubbi su ciò che sta facendo.
Per la prima volta capisce che sta per affrontare una vera e propria
guerra e ciò la spinge sul punto di fuggire.


Ma
quella stessa sera il gruppo subisce un attacco da parte di una
decina di chiranti, bestie maledette simili ad arpie al servizio di
Lamdas. Durante tale scontro, per salvare la vita di Rufus, Jade,
quasi senza rendersene conto, evoca la bianca spada del cavaliere di
Eron e uccide un chirante, cosa fino ad allora mai riuscita a nessun
uomo. Inoltre, cattura una delle fameliche belve e, dopo averne
esaminato l’anima tramite la magia, la purifica trasformandola in
un grifone e restituendogli così la coscienza; infatti i chiranti
non sono altro che prigionieri di Lamdas trasformati in orrende
bestie da una misteriosa maledizione. 



  L’indomani,
sentendosi ricca di potere e come risvegliata dall’evocazione della
spada, Jade riesce a richiamare a sé anche il leggendario nero
destriero del cavaliere di Eron; nessuno si aspettava che il suddetto
destriero fosse in realtà un enorme drago capace di trasformarsi a
suo piacimento in un normalissimo cavallo!



  Raggiunto
il castello e nominata Jade cavaliere durante una presentazione
ufficiale al popolo, anche Kales viene a sapere la vera identità del
cavaliere di Eron e, con grande ilarità, la sfida a raggiungerlo e a
ucciderlo.



  Così
l’esercito parte alla volta del regno nemico, deciso a liberare i
territori occupati lungo il loro cammino. Ai soldati si uniscono
anche Rosalie, la piccola servetta personale di Jade, e Phin,
nonostante la legge proibisca ai regnanti primogeniti di partecipare
alle guerre.



  Lungo
il loro cammino, subiscono alcuni attacchi da parte dell’esercito
di Lamdas, durante i quali Jade avrà spesso a che fare con il
misterioso capo dei chiranti: un uomo anziano in possesso di grandi
poteri magici e che sembra avere la chiave per risvegliare la memoria
sopita di Jade. Inoltre la ragazza è sempre più spesso vittima di
dolori lancinanti alla testa e al corpo, nonché di violenti e
improvvisi scatti d’ira.


Durante
il loro viaggio, gli uomini di Eron riescono a liberare Sei Naru, la
città sacra, ed Heisi, incorporandone i soldati e accrescendo le
loro fila. 


Nel
frattempo tra Rufus e Jade si instaura un rapporto di grande affetto,
dovuto alla loro reciproca situazione familiare: Jade ha un pessimo
rapporto con il padre che la ignora completamente, mentre Rufus ha
perso sua moglie e sua figlia durante uno degli attacchi di Lamdas a
Eron. Tale rapporto sveglia in Phin una tremenda gelosia che gli fa
lentamente capire i suoi veri sentimenti nei confronti della ragazza.




  Successivamente
alla liberazione di Heisi, a poco più di un giorno di cammino da
Lamdas, l’esercito di Eron viene inaspettatamente attaccato dai
nemici; durante tale battaglia Rosalie viene rapita e Bork, signore
di Sei Naru e grande amico di Robert e Jade, viene ucciso. La rabbia
pervade Jade che è sul punto di perdere la ragione, quando la
situazione viene salvata dall’intervento dell’alleato più forte
di Eron, il regno di Bermax. Tale regno è guidato dal fratello
minore di re Iron e il suo esercito può contare sulla potenza di
Ylena, maga del regno.



  Sventato
l’attacco di Lamdas, vengono curati i feriti e seppelliti i morti,
con un trattamento di riguardo per l’amico Bork. Durante la
riorganizzazione delle fila, Ylena rivela a Jade che sul cavaliere di
Eron pende una terribile maledizione. Infatti ella era presente
durante la guerra di Sei Naru svoltasi ormai più di quattrocento
anni fa e perciò ha assistito alla disfatta di Krempsee, durante la
quale il demone, con le sue ultime forze, ha maledetto il giovane
cavaliere. Purtroppo neanche Ylena conosce la natura del sortilegio,
ma teme che i suoi effetti siano ancora presenti.



  Nonostante
i timori di tutti, Jade è ormai decisa ad affrontare Kales, a
liberare Rosalie e a vendicare Bork. Così l’indomani ha inizio la
battaglia finale tra Eron e Lamdas.



  Poco
prima che lo scontro abbia inizio, Kales rivela a tutti la vera
identità di Rosalie, nonché il reale motivo che l’ha spinto a
dichiarare guerra a Eron. Infatti Rosalie è in realtà Lady
Cassandra, figlia primogenita di Kales. Egli l’aveva abbandonata
neonata in uno dei boschi lontani dalla capitale affinché morisse.
Questo perché un misterioso indovino gli aveva predetto che se il
suo primogenito fosse stato una femmina, questa l’avrebbe condotto
alla rovina e alla morte, mentre se fosse stato un maschio o se la
figlia fosse morta naturalmente, il suo destino sarebbe stato quello
di dominare il mondo. Accecato dall’avidità, il re abbandonò sua
figlia e uccise sua moglie, colpevole di aver partorito la sua futura
assassina; per ringraziare l’indovino, Kales lo nominò primo
consigliere e l’uomo, per festeggiare, gli donò i grandi poteri
che adesso possiede, a patto però che il primo regno da soggiogare
fosse quello di Eron.



  Nonostante
la sorpresa per aver scoperto la vera identità di Rosalie, Jade
promette alla giovane che riuscirà a liberarla e che torneranno a
Eron insieme. Così lo scontro ha inizio e, grazie al sostegno degli
alleati, le sorti della battaglia volgono a favore dell’esercito di
re Iron, gettando nel panico Kales. Vedendolo sconvolto, Jade lo
sfida a duello, in modo da limitare le vittime. Inizialmente Kales
rifiuta, temendo i poteri di Jade, ma il misterioso capo dei chiranti
è deciso a vedere questo scontro, così trasferisce la maggior parte
dei suoi poteri nel corpo di Kales, rendendolo estremamente più
forte.



  Il
duello ha inizio e, benché risulti equilibrato, alla fine Jade
riesce a privare Kales dei suoi poteri, assorbendoli dentro di sé.
Ritrovandosi inerme, il re di Lamdas invoca l’aiuto del suo alleato
di sempre chiamandolo per la prima volta per nome. Si viene così a
sapere che in realtà egli non è altri che Krempsee, lo spietato
demone di Sei Naru che quattrocento anni prima era stato sconfitto
proprio dal cavaliere di Eron. La sorpresa avvolge tutti, mentre
Kales, non trovando l’appoggio del demone, chiede pietà a Jade
perché lo risparmi. La ragazza lo cede a Rufus, rispettando la
promessa che aveva fatto all’uomo quando egli le confessò di
bramare vendetta per sua moglie e sua figlia. Disgustato dalla
miseria di Kales, Rufus decide di risparmiarlo, ma, dopo un ultimo
disperato tentativo da parte del re di uccidere la ragazza, questi
viene trafitto dalle spade di Rufus e Jade, dissolvendosi in una
nuvola di povere.



  È
Jade stessa a finirlo, con un’esecuzione particolarmente brutale.
Quella violenza, unita ai poteri oscuri assorbiti dal corpo di Kales,
risveglia in Jade la maledizione di Krempsee, facendole perdere il
senno. Il demone ne approfitta, soggiogandone la volontà e
guidandola come fosse un burattino.


Sarà
Ylena ad affrontare quello che ora è di fatto il cavaliere di
Krempsee; tentando di risvegliarne la coscienza, Ylena le parla dei
suoi nuovi amici, di Bork, di Rosalie, di Phin… Ma le parole non la
raggiungono più e la bella maga finisce con il perdere la vita
insieme a metà dei soldati di Eron. Ormai sotto il pieno controllo
di Krempsee, Jade è destinata a sterminare il suo stesso esercito.
Sarà Rufus a farla tornare in sé, dimostrandole tutto il suo
sincero affetto, senza maschere né doppi fini, solo puro e
incondizionato amore. 


Finalmente
il cuore di Jade si risveglia e la giovane riesce a convertire la
magia oscura in potere positivo, acquistando un’incredibile forza e
riprendendo possesso della sua anima. 


Privato
del suo cavaliere e a corto di poteri, Krempsee è deciso a non farsi
uccidere da Jade e si lascia cadere dalle mura di Lamdas, svanendo in
uno sbuffo di piume verdi. Liberata Rosalie, Jade riesce
incredibilmente a riportare alla vita tutti i caduti, adesso
contraddistinti da particolarissimi occhi dorati. 



  Jade
e il suo esercito fanno dunque ritorno a Eron dove i sovrani e il
popolo li attendono con grande gioia. Poco prima dei festeggiamenti
ufficiali, re Iron esprime a Jade il suo desiderio che lei si unisca
in matrimonio con Phin, in modo che diventi la nuova principessa di
Eron. Quando Jade rivela al re che tra lei e il principe c’è
effettivamente un sentimento reciproco, la gioia di Iron è
incontenibile, ma la ragazza gli spiega che la loro unione non è
possibile. Infatti la leggenda del cavaliere di Eron impedisce al
suddetto cavaliere di salire al trono, pena la disfatta del regno.
Iron dichiara di non credere più alla leggenda, poiché una persona
che ha salvato il regno da una minaccia così grande come quella di
Krempsee non può che volere il meglio per il suo popolo.



  Jade
è combattuta tra i suoi sentimenti e il timore di rappresentare la
rovina di Eron. La sua scelta è resa ancor più difficile
dall’intervento di Phin che le confessa che è disposto a
rinunciare al suo titolo di principe pur di stare con lei.



  Quella
stessa sera, alla cerimonia di festeggiamento per la vittoria e la
fine della guerra, Jade si presenterà come cavaliere, rinunciando
alla nomina di principessa e andando a festeggiare con il suo
esercito piuttosto che con i nobili di corte. Durante
quest’occasione, la giovane dichiara a tutti di aver deciso di
tornare nel suo mondo: 
  
    <Non
è un addio. Ogni volta che ne avrete bisogno, io tornerò per
combattere di nuovo insieme a voi. È una promessa!>
  
  .



  Così
l’indomani, dopo aver salutato il popolo e gli amici più cari,
Jade fa ritorno nel suo mondo, non prima di aver donato la sua
profezia a Phin. Infatti, sempre secondo il mito, al cavaliere di
Eron è concessa una profezia: 
  
    <Questo
significa che per una volta posso predire quello che voglio e ciò
che dico si avvererà. Avevo pensato di usare tale profezia per
qualcosa che potesse aiutare il popolo o il regno. Ma ho deciso di
donare la mia profezia a te. Io sono il cavaliere di Eron e dico che
un giorno, molto presto, incontrerai una ragazza che ti amerà più
della sua stessa vita. Starete insieme per sempre ed Eron non
conoscerà regno più florido e sereno. Questa è la mia profezia,
questo è quello che dico, questo è quello che comando e questo è
quello che accadrà!>
  


Col
cuore colmo di tristezza, Jade attraversa lo specchio da cui era
sbucata un paio di mesi prima e in un batter d’occhio si ritrova
nel suo mondo. La madre è travolta dalla gioia e persino il padre,
che nel frattempo era andato a vivere in un altro appartamento a
seguito di un litigio con la moglie, è così felice di rivederla da
abbracciarla. Anche uno dei suoi insegnanti è molto felice di
rivederla; il prof. Cry era stato molto vicino a Eveline, madre di
Jade, aiutandola durante l’assenza della figlia. 



  Subito
dopo il ritorno della ragazza sono proprio il prof. Cry e Derek ,
padre di Jade, a svanire nel nulla: il primo, all’insaputa di
tutti, possiede un gioiello simile a quello di Jade, con l’unica
differenza che invece di essere un rubino si tratta di uno zaffiro,
che gli permette di dirigersi a Eron; il secondo, trovata e raccolta
la piuma di Krempsee che Jade si era tenuta per sé, finisce con
l’essere assorbito da un’abbagliante luce verde.


Dopo
alcuni mesi di ritorno alla routine, Jade è ancora pervasa dalla
malinconia e, incoraggiata dalla madre, alla fine decide di fare
ritorno a Eron. 
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    IL CAVALIERE DI ERON - IL RITORNO
  


 


Sono passati cinque anni dalla morte di Krempsee. Jade, dopo un primo anno in cui ha fatto da “pendolare” tra il suo mondo e quello di Eron, ha deciso di fare definitivamente ritorno a casa. Non essendo infatti in grado di scegliere tra l’amore per Phin e quello per sua madre, si convince a rimanere nel suo mondo per il bene dell’amato che in questo modo non sarà più costretto a rinunciare al trono per stare con lei che è il cavaliere di Eron. 

Nel frattempo, la ragazza ha trovato lavoro in uno studio legale vicino casa e vive con la madre, ormai rimasta sola dopo la misteriosa scomparsa del marito Derek.  
 Un giorno, prima che Jade torni a casa dal lavoro, Rufus compare improvvisamente nella sala d’aspetto dell’avvocato Raymond Grey; quest’ultimo è scioccato dall’inaspettata apparizione dell’uomo e lo è ancora di più dalla reazione di Jade che, con naturalezza, prima evoca dalla sua mano una spada e poi si mette a curare lo strano individuo con la sola imposizione delle mani. Rufus infatti è gravemente ferito e Jade, che non ha ancora riacquisito a pieno i suoi poteri, prega Raymond di accompagnarli a casa in macchina.
 Raggiunta l’abitazione di Jade, l’avvocato è affamato di risposte e riempie la ragazza di domande; ella prepara in fretta e furia le sue cose dando una spiegazione molto sommaria al suo datore di lavoro. Rufus l’ha infatti raggiunta per un motivo: Eron è sotto attacco da circa una settimana e le difese stanno ormai per crollare per mano di un nuovo e misterioso nemico.
 Jade fa dunque ritorno a Eron, dove viene frettolosamente accolta da re Iron e da Leaf. Il sovrano e il mago le spiegano velocemente il tipo di minaccia che incombe sulla capitale, mostrandole un enorme cilindro magico che si erge a pochi chilometri dal castello e da cui escono senza sosta dei soldati nemici. Nel caos generale, Jade si accorge, troppo tardi, che Raymond è riuscito a seguirla fino a Eron; sempre più spaesato e sconvolto, l’avvocato sarà temporaneamente “addormentato” da un sonoro pugno di Jade.
 Il cavaliere di Eron viene dunque accompagnato sul campo di battaglia; il suo arrivo fa ritirare i nemici. Durante la fuga degli invasori, Jade tenta di avvicinarsi al cilindro, che nel frattempo si sta richiudendo su se stesso, per tentare di scoprire l’identità del suo nuovo avversario; la sua avanzata è però interrotta da Zeron. L’ex comandante dell’esercito di Lamdas si è alleato col nuovo nemico di Eron ed è deciso a ostacolare i piani di Jade. Dopo un breve battibecco, la ragazza gli ustiona il viso, rendendolo cieco, ma ormai è troppo tardi; il cilindro magico è già svanito. Jade ripete il rituale per resuscitare le vittime della battaglia, ma stavolta nessuno dei nemici riportati alla vita la segue a Eron.
 Tornata in città, la ragazza ha un colloquio con il re, Leaf e Robert così che possano spiegarle meglio cosa è successo mentre lei era assente. Durante l’incontro arriva Phin e il cuore di Jade si riempie di gioia; purtroppo però, nel frattempo, il principe si è fidanzato con Lady Minas, principessa del vicino regno di Gun’res, e il loro matrimonio è previsto a breve. Phin accoglie Jade con una freddezza glaciale, mentre la promessa sposa è raggiante nel conoscere di persona il mitico cavaliere di Eron. Jade è sconvolta dal dolore e, al termine del colloquio, si rifugia nelle sue stanze. Qui incontra Rosalie; la felicità per essersi di nuovo riabbracciate è subito stroncata dall’incontenibile tristezza di Jade. Poco dopo busserà alla sua porta anche Phin e, dopo una furente discussione, Jade sarà sul punto di perdere il controllo.
 Ella infatti è costantemente tormentata da tremendi incubi riguardanti Krempsee e il suo ritorno a Eron le fa capire che dentro di lei la maledizione del demone è ancora presente.
 Il giorno seguente, ritrovato un po’ di equilibrio, la giovane ha un altro incontro ufficiale con il re a cui partecipano anche gli altri cavalieri del regno. Jade viene dunque a sapere l’identità del suo nuovo nemico: si sa pochissimo di lui. Egli si fa chiamare Dantès, il signore dell’est; è un forte guerriero e un potente mago dal volto coperto da una maschera di metallo.
 Le informazioni sono poche, perciò Jade decide di fare ritorno sul campo di battaglia alla ricerca di qualche indizio. Visto il nome, la ragazza teme che il nemico possa avere a che fare con il suo mondo, ma Leaf la dissuade; Jade ha infatti portato a Eron molti libri appartenenti al suo mondo e “Il conte di Montecristo” è uno dei più popolari. Per il titolo che si è dato, ovvero “il signore dell’est”, il re e i cavalieri cercano di fare il punto della situazione sui territori orientali del regno. Dopo una prima analisi, i sospetti ricadono su un territorio avvolto dalle nubi del tempo: la Foresta Antica.  
 Si tratta di una grande zona boscosa in cui viveva un’antica razza ormai estinta: i Flejas. Si trattava di una civiltà pacifica che viveva appunto nella foresta e che, quattrocento anni prima, era stata corrotta dai miasmi negativi di Krempsee. Trasformatisi in orrendi e malvagi strumenti, i Flejas erano stati sterminati da Crimson, il mago del tempo, e da allora l’ingresso nella Foresta Antica era stato tassativamente proibito a chiunque.
 Decisa a trovare maggiori risposte, Jade fa dunque un sopralluogo nella Piana di Kelak; la accompagnano i fedelissimi insieme ai grifoni. Essi hanno riacquisito il loro aspetto umano, conservando però le ali e diventando le “vedette alate del cavaliere di Eron”.
 Giunti sul campo di battaglia, Jade nota uno strano disegno sul terreno; quando vi si avvicina compare improvvisamente una figura mascherata: Dantès. La ragazza cerca di strappare più informazioni possibili al suo nemico, ma la chiacchierata viene bruscamente interrotta da una freccia dell’arciere errante. Questi non è altri che Liandro, il ragazzo conosciuto a Heisi cinque anni prima e che ha promesso a se stesso di unirsi all’esercito guidato da sir Jade affinché possa sdebitarsi con la salvatrice di sua sorella Josephine. Il ragazzo, diventato nel frattempo famoso come “l’arciere errante”, scocca una freccia contro Dantès, colpendolo in pieno petto. Ma il signore dell’est fa capire a tutti i presenti che il suo vero corpo è molto lontano da loro e che aspetta il cavaliere di Eron e il suo esercito a Emerald, capitale dei Flejas.
 Spinta anche da alcune parole pronunciate da Dantès, che fanno intuire che l’uomo sappia qualcosa sul passato del cavaliere di Eron, Jade decide di partire la mattina seguente: meta la Foresta Antica. Questa volta alla missione parteciperanno anche tutti i cavalieri del regno; inoltre verranno presto raggiunti da Bermax e da un nuovo alleato: il mago di corte di Gun’res. Infatti la tradizione vuole che i due promessi sposi non si separino mai per più di tre giorni, così Lady Minas decide di seguire il suo futuro marito anche in guerra; di conseguenza Raion, il mago di corte di Gun'res, viene inviato dal suo re a proteggere la principessa. Jade è fortemente contraria alla cosa, ma alla fine è costretta a dare il suo consenso. Durante una nuova discussione, Phin è sul punto di usare violenza su Jade; fortunatamente si ferma un secondo prima dell’irrimediabile.
 Al momento della partenza, all’esercito si aggiungono anche Rosalie e Liandro.
 Lungo il cammino i soldati avranno modo di accamparsi anche nelle città di Cör e Settequerce. Sarà nella prima città che saranno raggiunti da Raion. Il suo aspetto e il suo carattere saranno materia di discussione.  
 Tra le due province, l’esercito dovrà attraversare anche il Bosco di Jibril, la ninfa dell’acqua. In questo luogo gli uomini vengono violentemente attaccati dai soldati di Dantès e Jade è sul punto di morire; sarà l’intervento della ninfa a fare la differenza. Nel frattempo i sentimenti di Liandro per Jade diventano sempre più accesi, ma il cuore del giovane cavaliere è ancora legato al principe; vedere Phin comportarsi in modo gentile e affettuoso nei confronti di Minas torturerà Jade per tutto il viaggio. Superato il Bosco di Jibril, Eron viene raggiunto da Bermax, nonché da Ylena. Jade nota subito che tra la bella maga e Leaf è cambiato qualcosa, ma né lei né Robert ne conoscono il motivo.  
 Alle porte della Foresta Antica, l’esercito viene raggiunto anche da un ulteriore alleato: Crimson, il mago del tempo. Con enorme stupore di Jade si viene a sapere che egli non è altri che il prof. Michael Cry, ex insegnante della ragazza e attuale compagno della madre.  
 Una volta dentro la Foresta Antica molti soldati sono costretti ad abbandonare la missione perché fortemente provati dall’atmosfera pesante della boscaglia. Rimangono solo poche centinaia di uomini, ma si scopre che la stessa sorte è toccata anche ai seguaci di Dantès. Dentro alla foresta, infatti, Jade trova decine e decine di cadaveri letteralmente inghiottiti dalla vegetazione. In questo frangente si scopre che tutti i soldati del signore dell’est indossano delle Sumen, dette anche “maschere dell’obbedienza”. Tali strumenti permettono a chi li indossa di non avvertire né dolore né stanchezza e costringono inoltre a obbedire ciecamente a colui che gliel’ha imposti.
 Giunti a Emerald, gli uomini di Eron e Bermax vengono attaccati dagli ultimi soldati di Dantès, mentre questi invita Jade ad affrontarlo all’interno del castello in pietra. La giovane non se lo fa ripetere due volte, incurante della possibile presenza di trappole. La seguono in molti, ma solo i maghi e i reali riescono a entrare insieme a lei; il resto degli eserciti rimane dunque a combattere fuori dal palazzo.
 Seguendo le indicazioni di Dantès, Jade e i suoi compagni giungono all’interno della Sala della Pace, luogo di culto dei Flejas. Ad aspettarli ci sarà il signore dell’est e non solo.
 Si scopre così che dietro alla figura di Dantès si nascondono Krempsee e la sua magia, mentre il volto dietro alla maschera di metallo è quello di Derek, padre di Jade. Il demone, infatti, non si era suicidato gettandosi dalle mura di Lamdas, ma aveva assunto le sembianze di una piuma in attesa di rigenerarsi. Piuma che proprio Jade aveva raccolto. L'intento di Krempsee era quello di riacquistare le sue forze con calma impadronendosi nuovamente del "suo" cavaliere. Ma quando Jade si era recata dal padre, il demone aveva capito che poteva fare di meglio. Derek e la stessa Jade appartengono infatti alla razza dei Flejas.  
 In una drammatica confessione Crimson rivela di non aver sterminato l'antica stirpe. A lui è proibito uccidere, pena la perdita dell'immortalità. Così una volta portato Derek a Emerald, Krempsee lo ha potuto soggiogare come aveva già fatto in passato con la razza Flejas e adesso il padre di Jade non era altro che un burattino nelle sue mani.  
 Durante lo scontro viene rivelata un’altra verità nascosta: Crimson e Krempsee sono fratelli; inoltre sono i figli Nannit del Titano Mekhna, perciò immortali. Solo Crimson può uccidere Krempsee, ma in quel caso il mago del tempo perderebbe la sua immortalità, lasciando l’universo senza un Mago Titano e determinandone così l’imminente disfatta.
 Per contrastare il suo nemico, Jade confessa anche una sua verità: ella non è andata via da Eron perché non si sentiva a casa, ma per paura. Infatti la giovane nasconde in sé entrambe le sue nature: quella del cavaliere di Eron e quella del cavaliere di Krempsee. Decide dunque di evocare entrambe le sue spade, quella bianca e quella nera, e dare libero sfogo a tutto il suo potere. Dopo una lunga battaglia Jade, però, non riesce a trovare il coraggio per uccidere il padre e si arrende.
 Quando ella confessa che non è per amore del padre che si fa degli scrupoli, ma solo per amore della madre che sa essere ancora innamorata del marito, Derek riacquista per una manciata di minuti la sua coscienza e, sentendo che quella condizione è temporanea, decide di togliersi la vita da solo.
 Furente per il suo nuovo fallimento, Krempsee decide di prendere in ostaggio Phin ma, in una rapida successione di eventi, è Jade a perdere la vita per salvare quella dell’amato.
 Ormai alla completa mercé del demone, i presenti vengono salvati da una rediviva Jade. Avendo sacrificato la sua vita per Phin, infatti, ha dimostrato di essere lei la ragazza della sua stessa profezia e ciò le ha permesso di tornare in vita. Bloccato Krempsee, Jade invoca l’utilizzo del Sigillo dei Sei per ucciderlo. Così con l’aiuto di Leaf, Ylena, Raion e Rosalie (che nel frattempo si è scoperto essere una maga), Crimson si decide a sacrificare la sua immortalità per uccidere il fratello.
 Finalmente la pace ritorna nel regno, anche se con conseguenze irrimediabili: non solo Derek ha dovuto uccidersi, ma anche Ares ha perso la vita durante la battaglia finale. Inoltre, a causa del risveglio dei poteri di Rosalie, Leaf è costretto a rimanere per sempre all’interno della Foresta Antica. Infatti la presenza di due Maghi Guerrieri in un solo regno è severamente proibita e, nel momento in cui Rosalie ha utilizzato i suoi poteri in battaglia indossando i colori di Eron, ha condannato Leaf a morte. L’unico modo che il mago ha per rimanere in vita è quello di vivere all’interno della Foresta Antica che rappresenta una sorta di dimensione a sé. Anche Ylena è decisa a far presto ritorno nella Foresta Antica per rimanere al fianco del suo amato finalmente ritrovato.
 Una volta tornata a Eron, Jade racconta cosa è accaduto a Emerald e, con la benedizione di Lady Minas, annuncia che resterà a Eron al fianco di Phin. La gioia è incontenibile, ma presto frenata da un’ultima confessione.
 Crimson infatti rivela che Jade è costretta a viaggiare indietro nel tempo insieme a lui per affrontare Krempsee ancora una volta nella guerra di Sei Naru avvenuta quattrocento anni prima. Il presente che stanno vivendo è infatti frutto di un’illusione creata dal mago del tempo che, essendo adesso mortale, non potrà garantire tale situazione dopo la sua morte. Con enorme rammarico Jade è quindi costretta a lasciare nuovamente i suoi cari. Rispedisce Raymond nel suo mondo con una lettera per la madre dove le dice che è felice e contenta insieme al suo principe, mentre in realtà la aspetta ancora un ultimo scontro. Con la promessa di fare presto ritorno, Jade svanisce nel nulla insieme a Crimson.   
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  Il
Sole splendeva caldo e luminoso in un azzurrissimo cielo estivo e
l’aria, non troppo afosa, era leggermente mossa da una lieve brezza
profumata. Sembrava quasi di sentire l’odore del Mare Orientale,
anche se in realtà era troppo lontano per far arrivare il suo agro
sapore fin quasi alla Grande Catena Montuosa di Ponente. I grilli
cantavano spensierati e le acque di un ruscello quasi in secca
scorrevano tranquille tra i ciottoli impolverati; solo un poderoso
zoccolo li scosse un istante.



  <AAAAHHHHH!!!>



  <Fratellooo!
Fratello scendi!!!>



  <Fermatiiii!
Fermati stupida bestiaccia!!! Fermatiiiiiiii!!!>



  <Fratello
salta! Saltaaaa!>



  <Rallenta!
Rallentaaaaa! Aaahhh!!!>



  Un
giovane ragazzino di circa quattordici anni stava galoppando a
perdifiato per tutta la vallata e sembrava non avere il ben che
minimo controllo sul possente destriero che lo portava in groppa. Un
bambino più piccolo, che doveva avere più o meno dieci anni,
cercava di corrergli dietro nel tentativo di consigliare al fratello
maggiore come comportarsi in quella spiacevole situazione. I due
gridavano, ma non riuscivano a capirsi: il più piccolo non poteva
certo stare al passo del veloce quadrupede e il più grande era
talmente spaventato che teneva a stento gli occhi aperti. Se ne stava
aggrappato alle briglie più forte che poteva, cercando di
schiacciarsi il più possibile sulla sella e, contemporaneamente,
provando a trattenere il cavallo imbizzarrito nel tentativo di
fermare la sua folle corsa.


Dopo
aver attraversato tutta la valle in lungo e in largo, il destriero si
ritrovò nei pressi di una casetta poco lontano dalle mura di un
piccolo paese. Un ampio recinto ritagliava un grande spazio verde
proprio accanto all’abitazione e il cavallo sembrava avere tutta
l’intenzione di saltare l’alta staccionata di legno che la
delimitava. 



  Alla
vista del recinto, il giovane cavaliere impallidì ancor di più: <Oh
no… No. No no no no no no no no no!!!>



  Ma
le grida del ragazzino non ebbero alcun effetto sul cavallo che, con
un grande balzo, saltò senza alcuna difficoltà la staccionata alta
quasi due metri. Lo slancio dell’animale spinse il giovane
all’indietro, facendogli perdere l’equilibrio cadere
rovinosamente a terra. Un tonfo sordo accompagnò la caduta che,
subito, fu seguita da un forte grido di dolore. Il ragazzino infatti
era atterrato sulla spalla sinistra e sembrava essersi fatto
veramente male.



  Mentre
il piccolo si dimenava a terra tenendosi la spalla ferita con la mano
destra, le sue urla di dolore attirarono l’attenzione di una degli
abitanti della casa. Infatti, quasi subito, una donna uscì allarmata
dalla porta dell’abitazione; asciugandosi in fretta le mani sul
grembiule che portava alla vita, si precipitò in cortile guardandosi
intorno. Subito vide il ragazzino a terra e la sua espressione virò
dallo spaventato al preoccupato.



  <Tesoro!>
gridò la donna correndo incontro al piccolo e inginocchiandosi
accanto a lui <Tesoro, stai bene? Cosa è successo? Amore!>



  <La
spalla! La spalla!> gridava il ragazzino che non riusciva a
smettere di dimenarsi.



  La
donna cercò di spostare leggermente la mano destra del giovane per
constatare l’entità della ferita e vide che la spalla non c’era
praticamente più. Le ossa si erano letteralmente sbriciolate a causa
del forte colpo, mentre l’osso del braccio si era alzato e sembrava
sul punto di bucare la pelle dall’interno. La signora,
impressionata, si portò una mano alla bocca e iniziò a piangere,
mentre appoggiò l'altra sulla testa del ragazzino come per
confortarlo. Prima che potesse chiamare aiuto, le urla del piccolo
attirarono anche il padrone di casa che uscì a controllare anche
lui.



  <Che
succede?> chiese calmo l’uomo affacciandosi alla porta.



  <Mio
signore! Correte, presto!> chiamò la donna facendo cenno all’uomo
di avvicinarsi.


Subito
egli vide il ragazzino e sembrò riconoscerlo all’istante;
allarmato gli si avvicinò. 


<Figliolo,
cosa è successo?> domandò inginocchiandosi accanto alla donna.
Ma il piccolo era troppo dolorante per rispondere e allora la signora
mostrò l’arto ferito. L’uomo sospirò e assunse un’espressione
arrabbiata e preoccupata allo stesso tempo. Subito impose entrambe le
sue mani sulla spalla del ragazzino che emise un altro forte grido. 



  Le
mani dell’uomo erano così grandi da coprire tutta la parte lesa e,
con una delicatezza che non sembrava appartenergli, vi fece una lieve
pressione; allora un'intensa luce bianca avvolse il corpo del piccolo
e un forte vento  spinse la donna ad allontanarsi di qualche passo.
Nel frattempo, estremamente affaticato, dalla cima della salita che
portava all’abitazione, fece capolino il bambino che aveva rincorso
il cavallo imbizzarrito. Vedendo il fratello steso a terra e avvolto
da una luce bianchissima, si fermò a osservare ciò che stava
accadendo con gli occhi pieni di meraviglia. Dopo pochi istanti il
bagliore si dissolse e l’uomo scostò le sue mani; la donna emise
un profondo sospiro e si riavvicinò al ragazzino che se ne stava
ancora sdraiato a terra privo di sensi.



  <Tesoro.
Tesoro rispondi!> chiamò dolcemente la donna appoggiando una mano
sul petto del giovane.



  Questi
aprì lentamente gli occhi: <Madre…> rispose ancora un po’
dolorante.



  <Oh,
figlio mio!> esclamò sollevata la madre piegandosi verso il
ragazzino e abbracciandolo <Ero così spaventata! Mi hai fatto
prendere una paura…>


Anche
l’uomo emise un sospiro di sollievo; poi si alzò in piedi e iniziò
a guardarsi intorno come per capire cosa era successo. 


<Padre!>
esclamò il bambino che si era fermato sulla salita di casa. 



  L’uomo
si voltò e subito il piccolo gli corse incontro abbracciandolo. Il
padre gli poggiò una mano sulla testa e il figlio alzò lo sguardo
per sorridergli. Era molto alto e il bambino arrivava a mala pena
alla sua cintura. L’uomo, dai lunghi e sottili capelli bianchi,
notò che il figlio era sporco e sudato, dettagli che
caratterizzavano anche l’aspetto del figlio maggiore, ovvero il
ragazzino che aveva appena curato. Incuriosito da quell’aspetto,
l’uomo tornò a guardarsi intorno e subito vide il suo cavallo più
forte e veloce dentro al recinto di casa; ricordandosi che non era
quello il posto in cui lo aveva visto l’ultima volta, il padre si
mise a guardare il maggiore dei suoi figli con aria sempre più
contrariata.



  Quando
la donna, calmatasi, si scostò dal figlio, questi diresse il suo
sguardo verso l’uomo. Il sorriso che si era affacciato sul volto
del giovane si spense repentinamente quando notò che il genitore lo
osservava con aria arrabbiata.



  <Padre…
Io…>



  <Hai
di nuovo disobbedito ai miei ordini!> tuonò l’uomo.



  Subito
anche i sorrisi della moglie e del figlio minore svanirono: <Mio
signore, cercate di…>



  <Silenzio!>
esclamò secco l’uomo interrompendo la donna. <Ti avevo
categoricamente proibito di provare a domare il mio cavallo e tu mi
hai disobbedito> riprese furente rivolgendosi al ragazzino.



  <Ma…
Ma padre… Io… Io volevo solo…>



  <Provare
a morire?!> intervenne nuovamente l’uomo troncando a metà le
scuse del figlio. Il giovane non sapeva come rispondere. Farfugliava
sillabe incomprensibili cercando di ribattere, ma il padre lo
interruppe nuovamente <Non cercare scuse inutili! Ti ho detto e
ripetuto che quel cavallo appartiene solo a me. È un animale
selvaggio, non è addestrato e non può essere montato da nessuno.>



  <Ma
voi ci riuscite, lo cavalcate senza difficoltà e io…>



  <Io
sono un Elementale!> proruppe ancora una volta l’uomo. <Io ho
il potere di fare qualunque cosa, tutte le creature dell’universo
mi devono obbedienza! Specialmente tu!> tuonò iracondo l’uomo
indicando il ragazzino che era ancora a terra. Il giovane lo guardava
con gli occhi spalancati senza essere in grado di controbattere; era
ormai sul punto di scoppiare in lacrime. Il genitore continuava a
fissarlo pieno di rabbia. <Hai messo in pericolo anche la vita di
tuo fratello> proseguì con voce più calma, ma sempre ferma.



  <Oh
no, no, padre! Sono stato io a volerlo seguire, mio fratello non…>
Bastò un solo sguardo del padre per far tacere il bambino che,
ancora aggrappato alle sue vesti, tentava disperatamente di aiutare
il fratello.



  <Mi
hai molto deluso Krempsee. Mi hai molto deluso…> concluse l’uomo
concedendo un’ultima occhiata al figlio maggiore prima di voltargli
le spalle e tornare in casa.



  La
moglie avrebbe voluto fermare il marito e cercare di farlo ragionare,
ma sapeva che in quel momento l’unica cosa che poteva fare era
confortare il figlio. Ella si voltò verso il giovane Krempsee; il
ragazzino aveva dipinta sul volto un’espressione rabbiosa e triste
allo stesso tempo. Piangeva silenziosamente e, con lo sguardo basso,
digrignava i denti stringendo tra le mani un ciuffetto d’erba.



  <Krempsee,
tesoro, non far caso alle parole di tuo padre. È solo un po’
arrabbiato e poi si è spaventato molto quando ti ha visto…>



  <Io
non sarò mai alla sua altezza> la interruppe Krempsee tra le
lacrime. <Lui mi odia.>



  <Ma
no, tesoro, cosa dici?> disse la donna con voce dolce accarezzando
il viso del ragazzino <Lui non ti odia affatto. Tutt’altro. Ti
ama così tanto che vorrebbe solo il meglio per te. Sa bene quanto
vali e desidera solo che tu…>



  <Allora
forse pretende troppo da uno come me> la interruppe di nuovo il
giovane. <Io non valgo niente> aggiunse guardando la madre
negli occhi. La donna, colta alla sprovvista da quell’uscita del
figlio, non fu pronta a rispondere e il ragazzino ne approfittò per
alzarsi in piedi e correre verso il bosco che delimitava la valle.



  <Krempsee!
Krempsee!> gridò la donna alzandosi in piedi e cercando di
richiamare il figlio, ma questi non accennava a rallentare la sua
corsa.



  <Fratello
aspettami! Fratello!> esclamò il bambino iniziando a sua volta a
correre verso il bosco.



  <Crimson!
Crimson cosa fai? Torna qui! Tornate qui!!! Crimson! Krempsee!>



  I
due fratelli entrarono nella boscaglia continuando a correre.
<Fratello! Fratello aspettami! Krempsee!>



  <Va’
via Crimson! Torna a casa!>



  <Aspettami!
Aspettami Krempsee!>



  <Vattene
via ho detto!>


<Krempsee!
Kremps… AAAHHHH!> 



  <Crimson?
Crimson dove sei?> Il ragazzino non ricevette risposta. I due si
erano ormai addentrati nel bosco e il grido del fratello minore aveva
arrestato la corsa del più grande. Si trattava pur sempre di un
bosco pieno di animali selvatici e feroci e Crimson era solo un
bambino di dieci anni. “Gli sarà successo qualcosa?” si chiedeva
Krempsee preoccupato. <Crimson! Crimson, dove sei? Rispondimi!>
iniziò a chiamare il fratello maggiore tornando lentamente sui suoi
passi. <Crimson! Crim….AAAHHHHH!>



  TUMP



  <Ciao
fratellone!>


<Ahi
ahi ahia! Ma… Ma dove…> 



  I
due fratelli erano caduti nella stessa buca nel terreno,
probabilmente una trappola piazzata lì da qualche cacciatore che non
si sarebbe fatto vivo fino al mattino seguente.



  <Meraviglioso…
E adesso come usciamo da qui?> si chiese ad alta voce Krempsee
osservando meglio la fossa dentro cui erano caduti. <Ma si può
sapere perché devi sempre venirmi dietro?!> esclamò poi
arrabbiato rivolgendosi al fratellino.



  <Perché
è divertente!> rispose allegro il piccolo.


<Questo
buco sarà profondo due metri e mezzo se non di più…> valutò
Krempsee continuando a guardare la trappola in cui erano caduti.
<Avresti anche potuto farti male sai?!> si rivolse poi
nuovamente al fratello, ma la sua espressione di rimprovero si freddò
quando si accorse che il piccolo era sul punto di mettersi a
piangere. <Che… Che c’è? Che cos’hai?> chiese titubante
Krempsee vedendo gli occhi del fratello pieni di lacrimoni e la bocca
serrata con il labbro inferiore in fuori. 



  Il
corpicino di Crimson venne scosso da un paio di singhiozzi: <Il
ginocchio…>



  <Cosa?>
domandò Krempsee che non aveva realmente capito cosa il fratello
stesse dicendo tra un singhiozzo e l’altro.



  <Il
ginocchio…> ripeté il piccolo più forte, ma sempre tra un
singhiozzo e l’altro.



  Stavolta
il fratello maggiore capì e abbassò lo sguardo sulle gambe di
Crimson: a causa della caduta una gamba dei pantaloni del bambino si
era strappata all’altezza del ginocchio, scoprendo una piccola
ferita che stava sanguinando.



  <Oh,
ti sei fatto male> valutò con calma il maggiore inginocchiandosi
per vedere meglio il taglietto che non era poi così grande.



  A
quelle parole, il piccolo Crimson scoppiò in un pianto assordante:
<Aaaaaahhhh aaaaaaahhhh! Mi sono fatto maleeeee! Aaaaahhhh
aaaaahhhhhhh! Perdo sangueeeee! Aaaahhhh aaaaaahhhh! Voglio la
mammaaaaaa! Aaaahhhh aaaaahhhh! Mi sono fatto maleeeeee! Aaaaahhhhh
aaaaahhhhh!>



  <No
no no no! Non è niente! È solo un graffietto> cercò di
tranquillizzarlo Krempsee. Il maggiore infatti per un attimo si era
dimenticato che il fratellino era molto sensibile alla frase “Ti
sei fatto male”; chissà perché al bambino bastava sentirsi dire
queste parole per avvertire subito un gran dolore anche se si era
fatto poco o niente, mentre se nessuno pronunciava quelle parole non
sentiva il minimo fastidio nemmeno in caso di una ferita seria. <Sta’
tranquillo. Sta’ tranquillo! Non è niente> continuava a
ripetere Krempsee nel vano tentativo di rimangiarsi quelle maledette
parole.



  <Aaaaahhhhh
aaaahhhh! Voglio tornare a casaaaaaa! Aaaaahhh aaaahhhh! Mi sono
fatto maleeeeee! Aaaaahhhh aaaaahhhh! Perdo sangueeeeee! Aaaahhhhh
aaaahhh!>


<Aspetta
aspetta. Ci penso io> riprese il fratello. 



  Così
il giovane avvicinò le sue mani al ginocchio del bambino ed emise un
profondo respiro. Cercò di concentrarsi più che poteva e, con non
poca fatica, riuscì a emettere un tenue bagliore dai palmi delle
mani. Quella improvvisa, seppur minima, luce interruppe il pianto
isterico del bambino che, con ancora gli occhi bagnati di lacrime,
abbassò lo sguardo verso la sua gamba. Krempsee iniziò a sudare e
il suo respiro si fece sempre più affannato ma, dopo qualche
istante, la luce si affievolì e sul ginocchio di Crimson non c’era
rimasto neanche un graffietto.



  Il
giovane, stremato, si lasciò cadere a terra; aveva il fiatone, ma
stava sorridendo soddisfatto: <Ce l’ho fatta…>



  <Ce
l’hai fatta?> chiese stupito il bambino guardandosi incredulo il
ginocchio guarito. <Ce l’hai fatta> ripeté volgendo il suo
sguardo verso il fratello. <Ce l’hai fatta! Ce l’hai fatta!>
esclamò poi pieno di gioia lanciandosi verso Krempsee per
abbracciarlo. <Evviva! Evviva! Ce l’hai fatta! Ah ah ah!> I
due fratelli si abbracciarono forte e scoppiarono entrambi a ridere.
<Come hai fatto? Come hai fatto?> chiese curioso ed entusiasta
Crimson.



  <Non
lo so… Ho cercato di fare come dice sempre nostro padre.
Concentrarmi e visualizzare nella mente quello che voglio fare. E…
E…>



  <E
ce l’hai fatta!> intervenne felice il piccolo.



  <E
ce l’ho fatta!> ripeté fiero il maggiore.



  I
due scoppiarono di nuovo a ridere. <Allora forse potresti anche
farci uscire di qui!> riprese Crimson.



  <E
come?> chiese Krempsee.



  <Nostro
padre non ti ha ancora insegnato a lievitare?> domandò ingenuo il
minore.



  <Ah
ah ah! A levitare vorrai dire. Non sono mica una pagnotta! Ah ah ah!>
corresse il giovane.



  <Sì,
insomma, sai volare o no?> chiese un pochino offeso Crimson.



  <No,
purtroppo non mi ha ancora insegnato a levitare…> rispose un po’
deluso il fratello maggiore.



  <Allora
potremmo provare ad arrampicarci> suggerì il piccolo.



  Krempsee
scrutò di nuovo le pareti della trappola, ma non c’erano appigli
utili ad arrampicarsi; inoltre la guarigione che aveva operato sul
fratello lo aveva sfinito, non sarebbe mai riuscito ad arrivare fino
in cima. Crimson provò a fare qualche tentativo, ma fu inutile…
Così decisero di aspettare il ritorno del cacciatore nella speranza
che nel frattempo qualcuno venisse a cercarli.



  Passarono
diverse ore, tanto che scese la sera. Era estate, ma sul fondo di una
buca nel bel mezzo di un bosco, una volta calato il Sole la
temperatura si fece piuttosto rigida; inoltre i due fratelli erano
vestiti di abiti leggeri e le sudate che si erano fatti avevano
inzuppato tutti i vestiti. Crimson si accoccolò accanto al fratello
e iniziò a tremare come una foglia; così Krempsee si tolse la
maglietta e la usò per coprire il piccolo a mo’ di coperta,
abbracciandolo per scaldarlo ulteriormente. La terra era gelida e a
contatto con la pelle nuda della schiena di Krempsee sembrava ancor
più fredda, ma Crimson era più piccolo e delicato e avrebbe potuto
ammalarsi seriamente se il fratello non si fosse preso cura di lui.



  Si
era fatto veramente buio e il fratello minore si era addormentato da
poco; anche Krempsee era riuscito ad appisolarsi tra un brivido e
l’altro, quando una tenue e tiepida luce lo destò. La fiamma di
una fiaccola illuminava il bordo della trappola in cui i due fratelli
erano caduti; il sonno e la stanchezza appannavano la vista di
Krempsee che riuscì a distinguere solo il pallido riflesso dei
capelli del padre. Mekhna, Titano dello spazio e del tempo, scese
lento e silenzioso nella trappola, fluttuando nell’aria come un
fiocco di neve; i suoi occhi arancioni e i suoi capelli bianchissimi,
tratti tipici di un Elementale Superiore, risplendevano alla luce
della fiaccola.



  <Padre…>
sussurrò Krempsee con un filo di voce, ma il giovane era stremato
dalla fatica e dal freddo e, senza accorgersene, scivolò nuovamente
nel sonno.


Il
Titano sospirò scuotendo la testa, poi conficcò la fiaccola in una
delle pareti della trappola, si chinò e prese in braccio i suoi due
figli. Mentre la pelle del piccolo Crimson era tiepida, quella di
Krempsee era gelida. Mekhna scostò col viso la testa del figlio
maggiore per liberarsi la visuale e poi, senza pensare, gli baciò la
base del collo: <Un giorno di questi mi farai morire…>
sussurrò con una punta di sollievo il Titano. Poi si voltò verso la
fiaccola e, rendendosi conto che non aveva più mani a disposizione
per portarla con sé, la spense con un soffio e si alzò in aria
“lievitando”, come avrebbe detto Crimson. 



  Tornati
a casa, Mekhna e la moglie misero a letto i loro figli, cercando di
scaldarli senza svegliarli. Ma mentre il Titano massaggiava
delicatamente le braccia di Crimson, questi socchiuse gli occhi.



  <Padre...>
sussurrò con una vocina stanca il piccolo.


<Ssshhhh...
Dormi figliolo, dormi. Va tutto bene> lo tranquillizzò l'uomo
sussurrando. Ma il figlio, nonostante fosse stremato, continuava a
guardarlo come se volesse dirgli qualcosa. Allora Mekhna sorrise, gli
accarezzò dolcemente la testa e iniziò a cantare a voce bassa una
specie di ninna nanna. 


"Nessuno
sa il perché 



  io
mi trovi ancora qui con te



  e
il tempo ha visto mille cose insieme a me."


 



  La
moglie, che si trovava sulla soglia della stanza, si fermò ad
ascoltare; inizialmente sorpresa, poi sorrise dolcemente. Il Titano,
che le dava le spalle proseguiva il suo canto.


 



  "Vorrei
solo usare tutta la mia forza per proteggere te,



  perché
non c'è altro modo che io conosca per amare.


E
c'è stato un tempo in cui ho voluto risplendere 



  e
in cui il mio cuore batteva forte e intensamente."


 



  Il
bambino sorrise e i suoi occhi iniziarono a chiudersi.


 


"Affido
il mio sogno a te 



  e
al tuo viso che è come il Sole per me


e
che lo cullerà dolcemente 



  in
una luce calda e avvolgente.


In
questo luogo in cui risplende la luce dei nostri giorni 


noi
vivremo sfiorandoci la pelle 


e
un giorno parleremo ancora dei nostri sogni 



  sotto
un cielo pieno di stelle."


 


Crimson
si girò su un fianco, rannicchiandosi leggermente e stringendo un
angolo delle coperte come se fosse una bambola di pezza. La voce del
Titano allora si fece ancora più leggera, a malapena sussurrata. 


 



  "Perché
io ci credo ancora,


ci
credo ora dopo ora 



  che
questo cielo ci terrà



uniti per l'eternità."

 



  Concluse
l'uomo allontanandosi piano piano dal letto del figlio. Poi si voltò
verso la porta della stanza per uscire e allora vide la moglie che lo
guardava con gli occhi lucidi.



  Il
Titano, lievemente imbarazzato, fece cenno alla donna di non parlare
e i due uscirono dalla camera dei figli socchiudendo la porta per poi
ritirarsi nella loro stanza.



  <Non
sapevo che ricordassi ancora le parole di quella canzone> disse
sottovoce la donna nell’intimità della loro camera, unico posto in
cui poteva dare al marito tutta la confidenza che una moglie può
dare al suo sposo.



  <L'ho
scritta io> rispose il Titano. <Per te. Per il nostro
matrimonio. Non la dimenticherò mai> aggiunse accarezzando il
volto della moglie. <Inoltre a Crimson piace molto ed è l'unica
cosa che riesce a tranquillizzarlo quando non riesce a dormire>
concluse avvicinandosi alla finestra della stanza per chiuderla.



  Un
breve silenzio calò nella stanza: <Non credi di essere troppo
duro con Krempsee?> chiese poi la donna cambiando leggermente tono
di voce.



  Il
Titano sospirò, come se dovesse rientrare in un ruolo da cui era
momentaneamente uscito. <È il maggiore> rispose secco Mekhna
sedendosi sul letto. <Deve essere il primo a capire l’importanza
della disciplina. Altrimenti come potrà aiutare suo fratello quando
io non ci sarò più?>



  A
quelle parole la donna salì sul letto abbracciando la schiena del
marito: <Ti prego, non dire queste cose> gli sussurrò triste
all’orecchio. <Il solo pensiero mi uccide…>



  Il
Titano appoggiò le sue mani sugli avambracci della moglie: <Lo
sai Artea, non mi resta molto da vivere…> riprese mesto l’uomo.
<Ne abbiamo già parlato. Per quanto il mio spirito possa essere
immortale, il mio corpo non è invulnerabile; il mio potere è troppo
grande per permettermi di sopravvivere…>



  <Come
farò senza di te?> chiese addolorata la donna lasciando scivolare
una lacrima sul suo viso.



  <Avrai
sempre i nostri figli al tuo fianco> le rispose Mekhna allentando
l’abbraccio della moglie per potersi voltare a guardarla.



  <E
se anche loro dovessero venire consumati dai poteri che gli
trasmetterai? Per giunta loro sono per metà umani, sono anche più
deboli di te…> domandò sempre piangendo Artea.



  <No,
non succederà. È per evitare questo che dividerò i miei poteri tra
loro> spiegò il Titano. <A ognuno darò una parte dei miei
poteri così che si proteggano a vicenda e siano sempre legati l’uno
alla vita dell’altro> proseguì Mekhna. <E poi i nostri figli
non sono affatto più deboli perché sono per metà umani>
aggiunse. <Nelle loro vene scorre anche il tuo sangue… Non
potrebbero essere più fortunati…> concluse con un sorriso pieno
d’amore.



  I
due sposi si baciarono dolcemente stringendo nelle loro mani l’uno
il viso dell’altra. Mekhna si voltò completamente verso la donna e
questa lo abbracciò appassionatamente senza smettere di baciarlo. Il
Titano si tolse la maglia di lino che indossava, rimanendo a petto
nudo e sdraiandosi sul letto insieme ad Artea. Nonostante la luce
della Luna che filtrava dalle tende della casa fosse flebile, erano
ben visibili le ferite sulla schiena del Titano; i segni
inequivocabili che le parole appena pronunciate dall’uomo erano
vere: il potere che possedeva era enorme, degno di un Elementale
Superiore, così grande però che stava letteralmente consumando a
poco a poco il suo stesso corpo.
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